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Cronaca di città e provincia
Hanno handicap motori o sensoriali. Oggi a San Pellegrino il convegno sulle barriere architettoniche organizzato dall’Associazione nazionale mutilati e invalidi civili

Sono 50 mila i bergamaschi stanchi di combattere con ostacoli e gradini
«Le barriere architettoniche non sono solo un pro-

blema dei disabili, ma di tutti i cittadini. È previsto
dalla legge e possibile a livello progettuale e tecno-
logico avere abitazioni e città sicure e comode per

tutti. Progettare bene co-
sta come progettare ma-
le e nel tempo fa rispar-
miare sia le famiglie sia le
amministrazioni. Per
questo riteniamo che la
lotta contro le barriere sia
una battaglia di civiltà
per tutti. Come Anmic in-
tendiamo lavorare su
questo tema per tutto il
2003, Anno internazio-
nale dedicato all’Handi-
cap».

Giovanni Manzoni, pre-
sidente dell’Associazione
nazionale mutilati e in-
validi civili, spiega così il

senso del convegno che si tiene oggi a
S. Pellegrino presso il Casino munici-
pale con inizio alle ore 9,30.

Il convegno, a cui ha dato la propria
collaborazione l’Anmil con l’adesione

di Ens, Unc, Ums, Genesis, Regione, Provincia, Co-
munità montana Valle Brembana, Comune di S. Pel-
legrino, prevede relazioni di esponenti regionali e pro-
vinciali dell’Anmic con un intervento del presiden-
te nazionale Anmic Giovanni Pagano, del presiden-
te della Provincia Valerio Bettoni, del consigliere re-
gionale Carlo Saffioti. Gli aspetti riabilitativi saran-
no affrontati da Pietro Salvi presidente Genesis men-
tre la situazione barriere in provincia di Bergamo
sarà illustrata da Rocco Artifoni del Comitato Pro-
vinciale Barriere Architettoniche. I lavori del con-
vegno, che si chiuderanno in mattinata, saranno
coordinati da Giovanni Manzoni per l’Anmic e Fran-
co Bettoni per l’Anmil. 

«La legge 13 del 1989 - spiega il presidente An-
mic - era stata istituita per sentirsi uguali in una so-
cietà più giusta. Dopo tanti anni però i risultati so-
no pochi e il dialogo con politici e tecnici non è sem-
pre facile. Anche le associazioni dei disabili non han-
no sempre saputo farsi sentire. Ora, per quanto ri-
guarda la provincia di Bergamo possiamo dire che
tutti i disabili intendono agire in blocco sul tema del-
le barriere architettoniche. Va dato atto all’attuale
amministrazione provinciale di avere rimesso in at-
tività la Commissione provinciale sulle barriere ar-
chitettoniche dove le associazioni hanno voce attra-
verso due rappresentanti. Fra le priorità ci sono i

parcheggi per disabili, spesso occupati abusivamente
sia nello spazio parcheggio sia nella zona laterale che
deve essere lasciata libera per lo scarico delle car-
rozzelle. Pesante, sempre per i trasporti, è la man-
canza di autobus che i disabili possano usare senza
accompagnatore. 

Moltissimi edifici pubblici hanno ancora scale ina-
gibili e ascensori troppo piccoli. Si sta arrivando a
un accordo con il Comune di Bergamo per l’instal-
lazione dei semafori acustici, mentre occorre rive-
dere la politica dei pass, soprattutto nelle zone a traf-
fico aperto solo ai residenti e con carreggiata bloc-
cata da pilomat o sbarre automatiche. Va ricordato
che a norma della legge 104 del ’92, articolo 24, tut-
ti gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico diffor-
mi dalle disposizioni di legge e inaccessibili ai di-
sabili sono dichiarati inagibili e inabitabili. Per la
stessa legge il progettista, il direttore dei lavori, il re-
sponsabile tecnico degli accertamenti per l’agibilità
sono ritenuti dalla legge responsabili e punibili con
ammende e sospensione dai rispettivi ordini profes-
sionali». Va giù duro il presidente Anmic, ma dietro
di lui, appartenenti a diverse associazioni compat-
tate nella Fand (Federazione Associazioni nazionali
disabili) ci sono in Bergamasca 50.000 cittadini - tra
disabili motori, ciechi e sordi - stanchi di non po-
ter condurre una vita normale e produttiva per col-

pa di un gradino o di un parcheggio abusivo. 
C’è un adesivo tosto che molti automobilisti ma-

leducati si sono trovati appiccicato al parabrezza: «Ti
sei preso il mio parcheggio. Vuoi anche la mia di-
sabilità?». «È una que-
stione di cultura - dice
Franco Bettoni, presi-
dente degli invalidi del la-
voro e coordinatore del-
la Fand bergamasca che
riunisce le associazioni
storiche dei disabili (An-
mic, Anmil, Ens, Unc,
Ums) - le cose si possono
cambiare per stare meglio
tutti. Per farlo i disabili
bergamaschi si sono
messi tutti insieme nel
Comitato provinciale per
l’abolizione delle barriere
architettoniche che lavo-
ra da anni su questo te-
ma. Ci interessa lavorare concreta-
mente e capillarmente sul territorio,
comune per comune, certi che case e
paesi più vivibili per i disabili sono an-
che più vivibili e sicuri per tutti».

Un esempio di intervento ben
riuscito su un edificio storico:

l’ascensore è mimetizzato
nella facciata usando lo

stesso intonaco del muro

L’ascensore aperto.
L’intervento antibarriere
architettoniche è stato
realizzato in via Tasso nella
scuola media Donadoni

IN PRESA DIRETTA Un viaggio all’insegna della difficoltà di movimento. Per scoprire che i disabili hanno ragione a chiedere il rispetto dei loro diritti

«Io, in carrozzella tra le barriere della città»
Strade con buche e saliscendi, poste e ospedale inaccessibili, bus adatti solo a richiesta

Segue da pagina 1

Quello che segue è il
condensato di un paio di
mesi di uscite nel centro di
Bergamo, in giorni feriali e
festivi, cercando di vivere
da adulto normale. 

STRADE La prima sco-
perta è che i marciapiedi
piatti non esistono. L’a-
sfalto ha tutti i corruga-
menti geologici possibili. Il
risultato è un rally tra bu-
che, saliscendi, falsipiani.
Il peggio sono i rattoppi,
mai a raso, che bloccano le
ruote della carrozzella e co-
stringono a un laborioso
armeggio per non inca-
gliarsi. Attenzione, i disli-
velli non sono tali da di-
sturbare un normale pe-
done che li supera adat-
tando automaticamente il
passo, ma costituiscono
un ostacolo per chi è in
carrozzella o con le stam-
pelle. 

Siccome la maggioranza
dei marciapiedi sono stret-
ti, lo zig zag rischia in ogni
momento di concludersi
con un ribaltamento. D’al-
tra parte, senza piste ci-
clabili è impensabile uti-
lizzare la carreggiata. Scen-
dere dal marciapiedi è qua-
si sempre impossibile. Le
rampe d’accesso per disa-
bili sono poche e troppo
strette per manovrare da
soli (giusto a misura di car-
rozzella ma senza agio) e
troppo ripide. In alcuni ca-
si la rampa è prevista su
un marciapiedi ma non su
quello di fronte (strada in-
terna degli Ospedali Riu-
niti). L’oscar della perico-
losità va al marciapiedi in
porfido all’angolo di via
Nullo con via Palma il Vec-
chio: stretto, inclinato e
con la rampa bloccata da
una fila di gradini. Invece
è perfettamente funziona-
le la nuova pavimentazio-
ne di via S. Orsola con le
ampie corsie a raso e a la-
stroni.

POSTE  Resta emblema-
tico lo scalone delle poste
centrali, immortalato anni
fa in un manifesto della
Uildm, l’associazione per
la lotta alla distrofia mu-
scolare. Un ingresso è sta-
to ricavato in via Locatelli.
Anche gli uffici postali di
via Maffeis e via Pascoli
scoraggiano chiunque. Il
tribunale, altro scalone
storico, ha un ingresso se-
condario con meno gradi-
ni, ma con una porta di si-
curezza a tagliola e senza
spazio per girare una car-
rozzella.

OSPEDALE  Impossibile
per un disabile raggiunge-
re da solo i reparti (scale,
corridoi, passaggi interni).

All’esterno, per agevolare
il pubblico, perché non
pensare a un trenino elet-
trico a pagamento?

BANCHE  La maggioran-
za degli sportelli bancomat
ha tastiere e video troppo
alti. Se sono all’aperto, la
carrozzella finisce per oc-
cupare tutto il marciapie-
di e bloccare il passaggio.
Se sono interni, sono inu-
tilizzabili a causa di gradi-
ni o pesanti porte a scatto.
Anche i dispositivi antira-
pina costituiscono un
ostacolo. La carrozzella

non passa per le doppie
porte. Si può suonare per
chiedere l’intervento del
personale che apre l’in-
gresso di emergenza. A
patto di arrivare al cam-
panello.

NEGOZI  I negozianti so-
no gentili e accorrono
quando ti vedono sbircia-
re dai vetri. Aprire le porte
da soli è impossibile. A vol-
te le barriere nascono con
le ristrutturazioni. Vedi il
gradino, che prima non c’e-
ra, della libreria, ex fast
food, in Piazza Pontida. Nei

grandi magazzini gli spa-
zi permettono di girare con
relativa facilità. Alcuni ma-
gazzini non hanno gradini
ma neppure porte auto-
matiche, altri hanno le por-
te automatiche ma i gradi-
ni.

CENTRI COMMERCIALI
Le corsie più ampie sono a
Orio, così come la como-
dità del parcheggio coper-
to e di un sistema efficien-
te di ascensori e rampe
mobili. Negli altri centri lo
spazio è sufficiente. Nei su-
permercati però è irrag-

giungibile la merce negli
scaffali alti e non esisto-
no carrelli agganciabili al-
la carrozzella, al massimo
cestini da tenere in equili-
brio sulle ginocchia. Im-
possibili da frequentare i
piccoli supermercati di
quartiere per la strettezza
delle corsie.

CHIESE  Quasi tutte
hanno gradini o piccoli di-
slivelli.

CIMITERO  Impossibile
accedere alle tombe sotto
il livello della strada.

TRASPORTI PUBBLICI

L’Atb su richiesta del cit-
tadino sostituisce le nor-
mali macchine con quelle
a pianale ribassato sulla li-
nea prescelta concordan-
do l’orario. Il servizio può
essere richiesto sia per
un’unica volta sia come
servizio abituale (presen-
tando per esempio l’orario
di lavoro o di scuola). Sul-
le macchine così attrezza-
te, ci è stato confermato
dall’azienda, possono sali-
re anche disabili in car-
rozzella non accompagna-
ti se in grado di sistemar-
si da soli sul mezzo e di ag-
ganciare i fermi. Per infor-
mazioni tel. 035364216.
Non esiste però la sempli-
ce possibilità di uscire di
casa e prendere l’autobus
in ogni momento come un
normale cittadino. Un al-
tro problema dei traspor-
ti pubblici è la cattiva edu-
cazione. Il 90% della gen-
te seduta non si alza di
fronte a nessun tipo di im-
pedimento o invalidità
(stampelle, bambini, pac-
chi, età). 

LE BARRIERE INVISIBILI
Gli ostacoli però non so-
no solo materiali. Chi è in
carrozzella, a meno che
non lo rivendichi conti-
nuamente, perde lo status
di adulto. L’essere alto co-
me un bambino taglia fuo-
ri dalle conversazioni e ren-
de faticoso farsi ascoltare.
Proprio per gli ostacoli
strutturali di una città co-
struita e organizzata in
modo vecchio, è impossi-
bile non aver mai bisogno
di aiuto. Non tutti però so-
no disposti a darlo. Per
quanto mi riguarda, grazie
in particolare a due fidan-
zati a passeggio, a un afri-
cano, a un negoziante di
via Zambonate, a una si-
gnora elegante e a un si-
gnore con i capelli grigi per
l’aiuto spontaneo e disin-
volto. Il test di civiltà è sta-
to in genere superato dai
giovani e dagli adulti. Boc-
ciati adolescenti e pensio-
nati (non decrepiti), appa-
rentemente chiusi in un
mondo a sé. Se l’architet-
tura irrazionale porta di-
sagio, l’indifferenza uma-
na punge. Per la prima vol-
ta ho capito davvero la rab-
bia che sembra essere il
motore dei disabili più at-
tivi e dei loro familiari. Per-
ché occorre una reazione
forte per vincere il sottile
senso di ingiustizia ed
esclusione che si prova
ogni giorno di fronte non
alle limitazioni grandi e
inevitabili, ma a quelle pic-
cole e evitabilissime con un
minimo di buonsenso e
collaborazione. 

Susanna PesentiLe scale del Tribunale e un cittadino disabile. La foto di cronaca diventa simbolica

E’ nato uno sportello pubblico
per i problemi tecnici e legali

Lo sportello per le bar-
riere architettoniche è pro-
babilmente l’idea miglio-
re realizzata dal beneme-
rito Comitato antibarriere,
attivo dal 1986.

«Info b. a.» è uno spor-
tello pubblico di consu-
lenza per l’eliminazione
delle barriere o la proget-
tazione senza barriere di
case e spazi pubblici e pri-
vati. Nato come gruppo di
professionisti volontari, è
ora inserito nel consorzio
di cooperative sociali «Il
Solco» e ha il patrocinio
della Provincia di Bergamo
per merito dell’assessore
Bianco Speranza che ha
riportato la provincia in
prima fila contro le barrie-
re.

«Info b.a.» è composto da
quattro architetti (France-
sco Agliardi, Concetta Co-
co, Nicola Eynard, Vin-
cenzo Ursino), un legale
(Barbara Carsana), una fi-
sioterapista (Antonella Ter-
zi). La task force ha sede
(senza barriere) in via Rei-
ch 46 a Torre Boldone, tel.
3480330768 ed è aperta il
giovedì dalle 17,30 alle
19,30. Allo sportello pos-
sono rivolgersi privati cit-
tadini, disabili, associa-
zioni, enti locali, profes-
sionisti che vogliono indi-
cazioni, informazioni e
chiarimenti circa la nor-
mativa esistente in mate-
ria di barriere ma anche
consulenza per progetti o
problemi da risolvere. I di-
sabili e i loro familiari han-
no consulenza gratuita, i
professionisti e gli enti pa-
gano tra gli 80 e i 100 eu-
ro. «Info b. a.» funziona nel-
la sede attuale dal 2000.
Ha redatto finora un cen-
tinaio tra progetti e pareri.
«I privati - spiega l’archi-
tetto Francesco Agliardi -
sono soprattutto disabili o
persone anziane che chie-
dono come ristrutturare il
bagno, eliminare gradini,
installare ascensori o ser-
voscala. I tecnici e i pro-
fessionisti ci fanno verifi-
care la correttezza dei pro-
getti, gli amministratori di
condominio ci chiedono di
risolvere problemi riguar-
danti le parti comuni. Stu-
di medici, farmacie, nego-
zi, bar e locali chiedono
progetti per i bagni e gli ac-
cessi, le aziende per po-
stazioni di lavoro».

Il punto è prevenire le
barriere progettando con
intelligenza.

«Una casa senza barrie-
re e predisposta all’instal-
lazione di ascensori ha più
valore di mercato e lo man-
tiene nel tempo. Oggi pro-
gettare senza barriere co-
sta meno che la progetta-
zione tradizionale perché
la tecnologia mette a di-
sposizione strumenti e ma-
teriali economici che pos-
sono aiutare tutti i citta-
dini a vivere meglio e
un’amministrazione pub-
blica a risparmiare». Si
sceglie il progetto più pra-
tico, con meno complica-
zioni e più sicurezza per
tutti. Sarebbe bene che i
giovani prima di compera-
re casa valutassero l’ac-
quisto anche dal punto di
vista delle barriere. Dal
punto di vista urbanistico,
se i cittadini possono es-
sere il più possibile indi-
pendenti, qualunque sia la
loro età o condizione di sa-
lute, il Comune spenderà
meno, perché tutte queste
persone potranno autono-
mamente sbrigare i pro-
pria affari, lavorare, anda-
re a scuola o a fare la spe-

sa. E se gli spazi aperti so-
no frequentabili dal mag-
gior numero di persone
possibili, sarà meno ne-
cessaria la sorveglianza,
perché la presenza elimi-
na la microcriminalità.
Panchine in piazza e per-
corsi sicuri e facili per rag-
giungerla costano meno e
valgono di più della video-
sorveglianza. Inoltre alcu-
ni costi dati per dovuti, in
realtà non esistono. Qual-
che esempio. I bagni per
handicappati: «Non è ve-
ro che debbano essere
enormi - dice Agliardi - con
sanitari ospedalieri che co-
stano un sacco di soldi. É
un vecchio decreto del ’78
ormai superato. Per legge
i bagni devono avere certe
misure per permettere l’ac-
cesso di lato e di fronte, ma
i sanitari possono essere
quelli normali. Anche per
il bagno di casa sarebbe
bene calcolare le distanze
giuste». Servoscala: «È in-
gombrante e blocca il pas-
saggio. Meglio pensare a
piattaforme di solleva-
mento o ascensori che so-
no utilizzabili da tutta la
cittadinanza. Ce ne sono
che consumano pochissi-
mo, che non hanno biso-
gno di locale macchina ma
salgono direttamente dal
pavimento, altri che pos-
sono essere mimetizzati
anche su una facciata sto-
rica». Pavimenti: «Usando
materiali diversi e pia-
strelle a rilievo si possono
segnare percorsi chiari e
differenziati utili non solo
ai ciechi ma a tutti, per
esempio in grandi spazi co-
me stazioni, aeroporti, tri-
bunali, palazzi di uffici».
Non sempre sono i ghiri-
bizzi o la miopia dei pro-
gettisti o dei committenti
a mettere nei guai cittadi-
ni e amministrazioni. Ci
sono anche le leggi disar-
moniche. Prendiamo un
grande successo: la legge
15 per il recupero dei sot-
totetti. «La ristrutturazio-
ne dei sottotetti può esse-
re fatta in deroga alla leg-
ge regionale sulle barriere
architettoniche, non in de-
roga a quella nazionale. Si-
gnifica che in molti casi,
per esempio nel caso di
uso plurifamiliare, va fat-
to l’ascensore oltre le sca-
le. Altrimenti il Comune
non può dare l’abitabilità
perché manca la connes-
sione verticale a norma».

S. P.

In centro solo
una sala pubblica
accessibile

Tutti i numeri delle bar-
riere bergamasche: i dati
più aggiornati per la pro-
vincia sono del 1992. Al-
lora solo 131 comuni ave-
vano un piano anti barrie-
re, 64 un esperto nella
commissione edilizia, 22
avevano adeguato il rego-
lamento edilizio. In città
solo 4 bar del centro han-
no servizi igienici idonei,
solo una sala pubblica su
39 è accessibile, 3 sono
abbastanza accessibili.
Parcheggiatori abusivi: su
310 beccati in un giorno
dai volontari, 294 hanno
fatto finta di nulla, 8 han-
no pagato la multa, 8 no.

Lo scalone delle poste centrali

LA SCHEDA

Nel capoluogo
141 parcheggi

Non esiste un censimento
dei parcheggi per disabili nel-
la provincia di Bergamo. Una
mappa, invece, sarebbe mol-
to utile anche per scopi tu-
ristici, come del resto han-
no fatto le città di Roma e
Firenze. Per quanto riguar-
da il capoluogo i parcheggi
per disabili sono 141. Sono
in via S. Antonino, Colle
Aperto, S. Bernardino, Zen-
drini, Mario Bianco, Bono-
melli, Borfuro, Borlezza, Bri-
gata Lupi, Cadorna, Calvi,
Cappuccini, piazza Carrara,
Crispi, d’Alzano, D’Annunzio,
Diaz, Duca degli Abruzzi, Gal-
liari, Gallicciolli, Garibaldi, S.
Giovanni, Monte Grappa,
Grataroli, Divisione Julia, La-
pacano, Locatelli, vicolo S.
Lorenzo, Madonna della Ne-
ve, Maffei, Mai, Manara,
Manzù, piazza Marconi, Mar-
tiri di Cefalonia, Masone,
Mercato del Fieno, Moroni,
Mura, Novelli, Nullo, Ortiga-
ra, Paglia, Palazzolo, Parti-
giani, Pascoli, Pinamonte da
Brembate, Pitentino, Qua-
renghi, IV Novembre, Que-
rena, Rocca, Roma, Scot-
ti, Sentierone, Statuto, Stop-
pani, Malj Tabajani, Tirabo-
schi, Torino, Torretta, Divi-
sione Tridentina, Vela, Zam-
bonate. Per quanto riguarda
i permessi per disabili o per
i residenti che spesso ven-
gono usati in modo impro-
prio, quando non falsificati,
sono stati diversi i controlli
fatti dalla polizia municipa-
le. Sarebbero almeno una
ventina i casi denunciati dai
vigili urbani: casi di persone
che usano il «pass» per di-
sabile intestato a un paren-
te su auto non utilizzate dal-
la persona con handicap, o
di residenti che duplicano
il pass per le zone a traffi-
co limitato per usarlo anche
senza averne diritto. Eleva-
te una ventina di sanzioni
amministrative.


